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Mexia

I quattro militari del SAIA parcheggiarono la camionetta fra il termitaio e il gruppo di ironwood locali, smontarono da essa dopo averne attivato il campo di mimetizzazione e, finalmente, poterono consumare la loro colazione: birra in lattina e una razione di carne legnosa. 

La bevanda, come al solito, era calda come il piscio. Cosicché Ververk, il leader, sbottò: “Merda secca. Vaffanculo.”

Si chiamava Ruud Ververk ed era nato e cresciuto in una farm dello Zimbabwe fra leoni, zebre e facoceri, nonché le poche ma granitiche convinzioni di una famiglia afrikaner. Al campo base del South African International Army era noto per i suoi modi bruschi e la quasi totale mancanza di senso dell’umorismo.

“Shit” imprecò nuovamente Ververk con quel suo inglese dall’accento aspro. “Siamo quasi a metà del terzo millennio dopo lo sfigatissimo Redentore e quei fottuti musi gialli non sono ancora capaci di fabbricare un frigorifero portatile che funzioni come si deve.”

“Mica li fanno solo in Giappone i frigoriferi” osservò Elijah Orbach.

Ververk raggelò. “Come cazzo hai detto, Roth?”

“Niente, capo. Parlavo da solo. Sa, il caldo…”

Gli occhi del leader sfolgorarono dietro le spesse lenti protettive. “Tu ti credi un piccolo Einstein, vero? Un fottuto genietto col pisello sfregiato. Ho ragione o no, Roth?” Ververk lo chiamava così perché somigliava moltissimo all’attore inglese Tim Roth quand’era giovane, anche se all’inizio avevano dovuto spiegargli chi era quel tizio e quali film aveva interpretato, poiché di certo l’idea del soprannome non era venuta a lui, che al massimo in tutta la sua vita aveva visto Platoon o Delta Force e quasi certamente tutta la serie di Rambo. 

“Io, per me, non credo di essere proprio niente, capo” ribatté Orbach con gli occhi fissi sulle punte degli scarponi.

Rick Valensi gli si mise vicino. Era una pagliuzza con la faccia da volpino che, per una sostanza o l’altra, stava sempre su di giri. “Ehi, Orbach, ascolta; è vero che prima di venire in questo cazzo di forno facevi il cantante in una sinagoga di Long Island?” 

“Innanzitutto si dice cantore, pezzo d’idiota. Per tua norma e regola, significa stare tutto il tempo in piedi in sinagoga. Calli dappertutto, non so se mi spiego. A volte canti ai matrimoni e ai funerali. Comunque, non so proprio dove tu abbia pescato quella diceria. Sarà un parto della tua corteccia cerebrale sbrindellata.” Orbach snocciolò tutto ciò con voce monotona, senza alzare lo sguardo.

“Come parli bene, Orbach. E quante cose sai. Allora senti questa: che differenza c’è fra una madre ebrea e una italiana? Quella italiana dice ai figli: ‘Se non fate quello che vi dico, vi ammazzo’. Quella ebrea dice: ‘Se non fate quello che vi dico, mi ammazzo’.” Dopodiché Valensi scoppiò a ridere come una iena impazzita.

“Piantala, mangiaspaghetti” gli intimò l’intollerante Ververk. “Mi stai già dando sui nervi.” Più che altro perché, da razzista inveterato qual era, si riteneva l’unico in potere di sfottere Orbach per le sue origini ebraiche.

“No, Mijnheer, lo lasci parlare” lo pregò invece quest’ultimo, ravvivandosi. “Ché tanto proviene da Brooklyn e non si capisce mai un accidente di quello che dice.”

“Zitto, pollivendolo del Mar Nero, o ti scippo la paghetta” sibilò Valensi, punto sul vivo.

“Ma vai a farti fottere, Tony Soprano dei miei coglioni.”

“La volete finire, you bloody cunts?” urlò Ververk, scagliando loro addosso la lattina di birra.

“Zeta Reticuli” pronunciò lo scuro e possente Dourdan, spalancando gli occhi verdastri. “La fottuta merce di scambio.” Le sue prime parole da quando il quartetto aveva lasciato il campo.

“Ma di che diavolo va cianciando quello scimmione della Louisiana?” fece Valensi, stralunato. “Ehi, ascolta, Dourdan! Ti sei completamente fumato il cervello o cosa?” Ma il conduttore non lo degnò neppure di un’occhiata: era tornato a concentrarsi sui rimasugli nella sua scatoletta di carne.

Allora Valensi si rivolse a Ververk parlandogli sottovoce: “Senta, capo, forse è meglio che d’ora in avanti la jeep la guidi io.”

“Chiudi il pisciatoio e finisci di mangiare, Valensi” controbatté tagliente Ververk.

“Ai vostri ordini, capo” sospirò Valensi. Ma a me non mi zittisce neanche il Padreterno, ringhiò dentro di sé. Perciò: “Ehi, Orbach, la sai quest’altra del tizio che viene dalla California in visita a New York?”

“Certo che la so, Tony. Esce dalla metropolitana e chiede al primo passante se quella è la direzione giusta per l’Empire State Building o deve andarsene a fare in culo: cioè a casa di tua madre, Valensi.”

Ververk, fatto piuttosto inconsueto per lui, scoppiò in una grassa risata malevola; all’opposto Valensi implose di stizza, colpito nel profondo del suo orgoglio siculo-americano. Egli sarebbe volentieri saltato alla gola di Orbach, ma c’era pur sempre tra i piedi quel campagnolo mezzo olandese e mezzo babbuino, che per giunta era molto più alto e robusto di lui e cintura nera di karatè. Sicché si dovette accontentare di rivolgere un gesto intimidatorio all’ersatz del famoso attore britannico, il quale peraltro si strinse nelle spalle.

“Elemento 115. Il propellente universale” borbogliò Dourdan fra sé e sé, come in un assurdo spot televisivo.

Valensi trattenne a stento una bestemmia. Bella giornata di merda gli si prospettava. Fortuna che si era rimpinzato per bene prima di uscire in missione; altrimenti, non avrebbe potuto sopportare quei rottinculo.

Rivolto verso la jeep, Ververk digitò un comando sul suo multicomp palmare spiegando con bieca soddisfazione: “Sto rendendo virtualmente impenetrabile il campo di mimetizzazione. Qualunque cosa ci sgancino sopra quei musi neri della malora, gli farà un bel pompino con l’ingoio.” E all’inferno la finezza.

Detto fatto, la pattuglia si mise in marcia sotto quel cielo di metallo incandescente. Senza gli occhiali fotocromatici, i berretti a visiera e il film protettivo spalmato sull’epidermide, essi non avrebbero potuto resistere all’aperto per più di dieci minuti.

“Ecco ciò che succede quando si manda a puttane il clima di un pianeta” rifletté tetramente Orbach grattandosi il mento appena sbarbato. “Siamo diventati tutti quanti, uomini e animali, come salsicce su una surrealistica graticola sferoidale. Gli Insaccati Molli.”

In silenzio, circospetti, i soldati raggiunsero la sommità di un’altura. Lì Ververk attivò nelle sue lenti la modalità ‘binocolo ad alta risoluzione’ e si dispose a scrutare la valle sottostante e il costone opposto.

Tutt’a un tratto disinnestò la visione a distanza, sputò un grumo vischioso per terra e imprecò. “Cazzo, non riesco a vederlo. Eppure la mappa elettronica sul multicomp è più chiara della fottuta acqua di fonte. Deve essere precipitato giusto al centro della valle.”

“Può darsi che i nerofumo siano arrivati prima di noi” ipotizzò Valensi. “Quei brutti bastardi maratoneti con le gambe secche.”

“Naah. Con gli scarsi mezzi a loro disposizione non avrebbero potuto portarlo via in così poco tempo. Diocristo, si tratta pur sempre di un sacramento di velivolo grande quanto un F-16 e pesante almeno il doppio!”

“Forse l’omino verde è riuscito a tappare la falla ed è tornato alla Nebulosa di Magellano” asserì Orbach. “Oppure il velivolo si è già disintegrato, o l’ha distrutto in anticipo egli stesso e ora se ne sta acquattato da qualche parte in attesa dei soccorsi, ammesso che arrivino.”

“Frequenza idrogeno” mormorò Dourdan, torcendo i labbroni.

Orbach sorrise. “Ecco, ci mancava proprio il commento di mister Scirocco” sbuffò all’opposto Valensi. “Maledetto Sudafrica puzzolente!”

Ververk lo guardò storto, poi riprese a trafficare con la tastiera del multicomp. Trascorso qualche minuto scosse la testa. “Shit. Pare che il satellite abbia preso un granchio. That bloody spaceship non si trova qui davanti a noi, bensì oltre quella collina laggiù.” La indicò con il mento.

Valensi emise un riso isterico. “Ma sì, è chiaro. In fin dei conti la Sfinge di Marte era soltanto un monticello corroso dai venti secolari, no? Poi succede che i cinesi vi mandano un’astronave con equipaggio umano battendo tutti sul tempo e scoprono che quello è davvero un volto alieno scolpito nella roccia. E quei fenomeni della NASA si dimettono in massa. Morale della favola, vatti a fidare dei gingilli orbitanti. E dei governi. Ora ci toccherà fare da bersagli in questa conca bollente, porca puttana…”

“Sia come sia dobbiamo attraversarla e basta” tagliò corto Ververk. “Seguiremo un percorso che non ci faccia rimanere troppo allo scoperto; ne ho già memorizzato i punti di riferimento. Allora, tutti dietro di me in fila indiana, e non un fiato. Andiamo.”

I quattro soldati intrapresero una lunga e prudente discesa. Durante poco meno di venti minuti, furono costretti a fermarsi due volte per evitare prima degli impala e poi un gruppetto di bufali, ma riuscirono a schivare ambo gli intoppi senza allarmare troppo gli animali. La radiazione ultravioletta era implacabile. A circa metà del cammino fra un costone e l’altro sostarono in una macchia di vegetazione per dissetarsi e stare un po’ all’ombra. Ververk si sedette su un masso dopo aver accertato che non celasse un serpente o qualche altro spiacevole inquilino del veld e fece per portarsi la borraccia alla bocca, ma proprio lì Orbach richiamò la sua attenzione: “Mijnheer!”

“Che diavolo vuoi, Roth?”

“Potrebbe venire qua un momento?”

Soffocando l’ennesima imprecazione, il leader scattò in piedi e in due irose falcate si ricongiunse al succedaneo londinese. “Orbach, se mi hai scomodato per guardarti mentre ti pisci sugli scarponi, giuro che…”    

“Lungi da me seccarla per niente, Mijnheer. Dia un po’ un’occhiata a questo cespuglio.”

Ververk si chinò aguzzando la vista. Un oggetto arancione, molto simile a una bombola di gas butano per fornelli da campeggio, spiccava tra le fronde.

“Ma che roba è?” mormorò perplesso il leader. Nel frattempo erano venuti a vedere anche Dourdan e Valensi. “Mantieni l’Africa pulita” ironizzò quest’ultimo alla vista del presunto contenitore. 

“Non sarà una mina artigianale?” congetturò Orbach. Ma all’istante scosse la testa: “Mm, no. Voglio dire, se lo fosse per davvero a quest’ora mi avrebbe vaporizzato i gioielli di famiglia.”

“Appunto” convenne Ververk, acido. “In ogni caso, è meglio che la passi allo scanner.” Così fece.

In breve tempo il display del multicomp gli mostrò il risultato della scansione. Il leader aggrottò la fronte: “Esito negativo. Niente esplosivi né agenti patogeni di alcun genere. Diamine, è proprio soltanto una dannata bombola di metallo, per giunta vuota. L’avrà dimenticata qualche fesso d’antropologo sporcaccione.” Allungò il braccio e la tirò fuori del cespuglio.

“Ehi, capo, cos’è quel simbolo stampato sopra?” domandò Valensi. “Sembra una specie di svastica con quattro virgole al posto degli uncini.”

“Non è una svastica, bensì un lauburu basco” puntualizzò Orbach. “Presso quel popolo fiero, simboleggia diverse cose, tra cui l’evoluzione dell’energia verso la sua fonte d’origine.”

“E dove diavolo sarebbe ’sta fonte?” ragliò Ververk, per nulla avvezzo ai discorsi esoterici.

“Carico d’energia biochimica” gioì il massiccio Dourdan. “Bonus.”

Valensi si sentiva da dio. Il suo cuore stantuffava a tutto vapore, gli impulsi nervosi guizzavano da un neurone all’altro come navette spaziali a tachioni. Oltre a ciò, c’era la sensazione travolgente di cogliere particolari senza sforzo alcuno, i colori sfavillanti: “Ehi, Roth, sto proprio bene, lo sai? Vado a gonfie vele.”

Orbach, che lo precedeva di un metro, non replicò. “Kugel, grieben e ruggelech”, pensava a ripetizione, come in un sincretico mantra yiddish. Gelatina di pollo, rigaglie fritte e polpette. 

Ormai erano in vista della collina. Valensi tornò alla carica: “Orbach, sei un khazer, sai? Uno stupido giudeo da avanspettacolo, come Henny Youngman e Milton Berle. Mi stai ascoltando, Orbach?”

“Gelatina di pollo e rigaglie, Valensi. E impiccati.”

“Uh uh. Dunque anche tu ti sei messo a farneticare. Allora sai che ti dico, Shlomoberg? Che finirai peggio di Dourdan. Oy vey.” Valensi si voltò a guardare il Mandingo di New Iberia, che procedeva con il volto contratto in una smorfia rigida. “Porca puttana” imprecò mentalmente. “Perché mi sento così… nitido? Cosa diavolo c’era in quella bombola arancione? Che ci ha combinato?”

“Movimento!” sibilò Verkerk. “Tutti a terra!”

Una sagoma si distinse nella penombra della foresta ai piedi del costone, riempiendosi in pochi attimi di un’uniforme mimetica a chiazze, un fucile laser e un faccione arcigno color nocciola. Il nerofumo prese a dirigersi recisamente dritto e imperturbato verso la squadra del SAIA. Altri tre sbucarono dalla vegetazione e lo seguirono. 

Subitaneamente, senza alcun segnale convenzionale da parte del leader, le menti dei quattro militi si fusero mediante gli impianti cerebrali in una policroma Gestalt da combattimento: il Soldato Multiplo.

Il Soldato osservò immobile i miliziani di colore avvicinarsi. E quando essi furono a ventina di metri di distanza fece fuoco.

Minchia. Merda secca. Oy. Punti!

Il leader nemico si tuffò di lato con un balzo felino, lanciando nello stesso tempo una saetta rovente in direzione di Ververk/multiplo. Costui rotolò via sparando alla cieca nella generica direzione del nemico; però quasi subito, grazie a un suggerimento subliminale da parte di Orbach, riguadagnò un assetto vantaggioso dietro a un tronco d’albero caduto. 

Luridi bastardi fottuti. Cornuti e sucaminchia. Khazeyrim. Altri punti di abbuono in arrivo dalla macchia!

I raggi laser lampeggiarono incrociandosi. Un nerofumo perfino più grosso di Dourdan si lanciò sparando e urlando contro Valensi/multiplo. L’italiano lo colpì giusto in mezzo al petto facendolo stramazzare con la bocca spalancata in un grido di morte. Altri due miliziani caddero sotto i suoi/loro tiri precisi.  

“Sono il fottuto Christian Barnard dei campi di battaglia, figli di puttana!” gridò Ververk/multiplo al colmo dell’esaltazione.

Poi sentì un dardo di fuoco attraversargli il cranio. E tutto finì.

Orbach diede una veloce occhiata al monitor da polso di Ververk e constatò: “È morto stecchito.”

“Porca troia bastarda” imprecò Valensi, distogliendo lo sguardo. Poi aggiunse: “Per nostra buona sorte non si è verificato alcun feedback. Altrimenti a quest’ora saremmo tutti e tre baccalà come lui.” 

“Già” articolò Dourdan. Era la sua prima parola sensata dall’inizio dello stint. Forse l’azione gli aveva snebbiato il cervello.

Invece Valensi pareva in down sparato. “Dio, che fiacca che ho addosso. Bella situazione di fango verminoso. Ovviamente tutto ’sto casino non sarà passato inosservato. Vedrete che fra mezz’ora o poco più ci piomberà addosso ogni sporca milizia negra dello Zimbabwe!”

Orbach prese in mano il multicomp. “Fantastico” commentò sarcasticamente. “È come se ci avesse camminato sopra una mandria di elefanti. Un giorno o l’altro qualcuno mi dovrà spiegare perché ne forniscono soltanto uno per ogni squadra.”

“Diocristo. In ogni modo, fosse stato ancora funzionante l’aggeggio fetuso, che diavolo volevi fare, chiedere l’intervento degli elicotteri? Abbiamo tempo di morire e rinascere cento volte prima che lorsignori si facciano vedere. E io non voglio certo stare qui a fare il piccione da tiro per colpa di quei bastardi con le mostrine che ci mandano sempre in avanscoperta a fare il lavoro sporco, perché, è chiaro, inviare subito nelle zone d’atterraggio i mezzi speciali per il recupero è un azzardo economico, non sia mai che io debba muoveve il mio nobile culetto dalla poltvona per vaccogliere quattvo cenci vadioattivi. Datemi retta, torniamo alla jeep e vaffanculo al dannato disco volante!”

Totalmente indifferente alle lamentazioni di Valensi, Dourdan fletté la propria notevole mole e raccolse un oggetto che giaceva per terra; poi, senza proferire parola, lo sporse a Orbach. Era un foglio di carta non troppo spiegazzato.

“C’è scritto su qualcosa” notò Orbach, socchiudendo gli occhi.

“Ah sì?” gemette Valensi. “Ma allora questa è davvero una caccia al tesoro per bambini dementi! Avanti, Roth, illuminaci se dobbiamo conferire col Pirata Barbanera o rubare un’ampolla di succo vaginale a quella troia della Fata Morgana per portare a casa la pellaccia.”

“La guerra è il regno del pericolo, e perciò il coraggio, soprattutto, è la prima qualità del guerriero”, recitò Orbach.

“Madonna santa.”

“La tua amica immacolata c’entra poco o nulla, Valensi. Questo è Von Clausevitz duro e puro.”

“Il cugino prussiano di Rommel, immagino.”

Orbach non replicò alla battuta. Un brivido di piacere percorse le sue viscere proprio come tanti anni addietro, quando Rabbi Geiger gli aveva rivelato che il suo trisavolo Yossi Orbach era stato un famoso ladro di cavalli e contrabbandiere nel ghetto ebraico di Odessa. Un posto così inverosimilmente lontano da quella valle arroventata quanto la Terra da Plutone. 

Il panorama della sua psiche si accese ancora in un lampo di luce maniacale. “Olev hasholem, vecchio” pensò, con gli occhi che mandavano scintille. “Ora vedrai quanto sono degno di quel sangue audace che mi hai tramandato.”

Orbach appallottolò il foglietto e lo gettò via. Poi, senza dire una parola, girò sui tacchi e ad ampie sicure falcate si diresse verso la base dell’altura, seguito all’istante da Dourdan. Pure lo stranito e lamentoso Valensi subì una nuova trasfigurazione: muscoli tesi, pupille dilatate, battito accelerato, capelli ritti in testa, autostima e pensiero positivo. Non tardò molto a riunirsi ai suoi compagni.

Orbach si accucciò e attivò il binocolo. Vide un gruppo di costruzioni biancastre, senza finestre, esattamente al centro della radura sottostante. Non vi era alcun segno di vita intorno a esse. C’era da presumere che l’astronave aliena e il suo occupante – vivo o morto che fosse – stessero laggiù rinchiusi in qualche posto, ma chi diamine si era dato la pena di edificare quella base fra ciuffi d’erba disseccata e mopani contorti? Per di più, com’era possibile che il comando del SAIA ne fosse completamente all’oscuro?

“Fottuti alti papaveri” disse Orbach a denti stretti. “Ma vi faremo vedere noi chi ha le palle sotto.”

“Così mi piaci, Roth” approvò ghignando Valensi. “Facciamoli a brandelli.”

Dourdan non trovò nulla da eccepire.

Un fugace cenno d’intesa e i tre uomini rotolarono lungo il lato nord della collina per cominciare l’avvicinamento. Si tennero il più possibile fra l’erba più alta, strisciando, discretamente mimetizzati dalle tute maculate. Allorquando giunsero a una trentina di metri dall’agglomerato, Orbach mormorò: “Tutto bene. E ora…”

Fu interrotto da un suono che parve un rutto di un orco gigantesco. Subito dopo una fessura comparve in uno degli edifici di fronte a loro, allargandosi fino a raggiungere le dimensioni di una grande porta: ne scaturì un’orda di soldati dalla pelle nera.

Il Soldato Multiplo fece fuoco all’istante.

Parecchi nerofumo caddero sotto il suo/loro tiro incrociato, ma in un batter d’occhio il fabbricato eruttò un’altra fiumana epilettica di miliziani. Allora Orbach/multiplo lanciò una granata di nanopolvere di alluminio proprio al centro della moltitudine. 

Ci fu il lampo abbacinante dell’esplosione, seguito da una pioggia di sangue e membra straziate. Nondimeno, neppure ciò riuscì ad arrestare la fuoriuscita di quelle termiti impazzite. Era come se nel sottosuolo vi fosse una fabbrica automatica che ne sputava fuori decine di esemplari al minuto.

I tre soldati della coalizione sudafricana continuavano a sparare e a gettare granate, sventagliando anche sui lati per evitare che i nerofumo li aggirassero. Ma quelli non finivano mai. E venivano sempre più vicini. Bastardi figli d’androcchia. Merder. Detriti alieni, luccicanti detriti alieni.

“Cos’è quel numero che sfarfalleggia a mezz’aria ogni volta che ne eliminiamo uno?” trasmise Valensi a Orbach tra una scarica e l’altra.

“Cosa?”

“Dicevo, cos’è, quel… Ah! Roth, mi hanno beccato, porca troia!”

“Merda! Dove?”

Nessuna risposta.

“Valensi, oy gut, rispondimi!”

“Ecco il nuovo bonus! Bazooka a fusione di fabbricazione russa!” esclamò trionfante Dourdan.

“Eh?”

Orbach percepì un ronzio elettrico alla sua destra. Poi il mondo gli esplose in faccia.

Orbach/Roth stava sprofondando in un oceano di tenebra appiccicosa come melassa. Giù, sempre più giù. Respirava oscurità ed espirava terrore. 

“Dunque è così il momento del trapasso” riuscì a pensare. “Una lunga, orribile caduta libera verso il nulla assoluto. L’inferno è un grande buco nero al centro della terra. Mai più scodelle di borscht sulla passeggiata di Little Odessa in compagnia della bellissima Rachel Hornstein. Scordati pure la kashe e le notti inebrianti. La canzone di Coney Island smetterà di suonare nella tua mente. E poi sarà la fine di tutto, shmuk.”

Bazooka, bazooka, un calcio nel culo a quel fesso di Luka.

Dourdan! Dove sei, maledizione?Non riesco a vederti!

Spara sul punto rosso, butta un decino nel fosso. Yeah!

Dourdan, dannato shvartse…

Orbach. Il fratello di Barbara Goldbach, la moglie di Ringo Starr.

Oh Dio.

Dio c’entra poco o nulla, Orbach. La colpa è dei merdosi politici.

Ma di che stai parlando?

I negoziati fra il nostro Governo e gli alieni di Zeta Reticuli, uomo.

Oh no. Ancora con queste farneticazioni! Perfino da morti.

Noi non siamo morti, Orbach. Siamo merce di scambio. Proprio non ti ricordi? Io, per me, ricordo ogni cosa. L’iniezione letale rinviata all’ultimo momento. Quel figlio di buona donna in giacca e cravatta che mi spiega burbanzoso i termini del fottuto accordo… Carburante universale in cambio di stupide marionette umane… Andare all’inferno o recitare in uno schifoso B-Movie bellico per sempre.

Stai delirando.

Affatto, Orbach. Oh, quelli pensavano di avermi cancellato completamente i ricordi e che i loro fottuti impianti funzionassero a meraviglia, ma io ho una memoria di ferro, sai? Sarò strambo finché vuoi, ma per niente tocco. Mio padre andava a pesca di gamberetti nel Golfo del Messico, e così suo padre e il padre di suo padre, non so se mi spiego. Noi Dourdan abbiamo fosforo fin nelle dita dei piedi, uomo. Se soltanto quel maledetto sbirro a New Iberia non mi avesse provocato…

L’oscurità si stava decomponendo in lunghe cortine di luce simili ad aurore boreali. Forse Orbach si era sbagliato riguardo al colore del nulla. O forse stava semplicemente cominciando a capire.

E a ricordare. Lui era certamente un fottuto genietto, come l’aveva chiamato prima il leader afrikaan: ma del crimine. La più intelligente canaglia ebrea della East Coast. Il Noodles dell’era digitale, specializzato in frodi informatiche agli istituti di credito. Un mazik. Ma alla fine l’avevano beccato. E…

Lichtung. Il diradarsi del bosco fino allo spazio libero.

Non capisco una parola di quel che dici, Orbach. Ma va bene lo stesso. Mi sei sempre stato simpatico, uomo.

Valensi era uno spacciatore di droga. E Ververk un bastardo killer.

Nessuno è perfetto, Orbach. 

Sul serio! Dourdan, sei mai stato a Brighton Beach?

No, Orbach.

Sai, all’angolo con Coney Island Avenue c’è un ristorantino dove si mangia da paura. Si chiama Mrs Stahl.

Un giorno o l’altro ci andrò, Orbach. Un giorno o l’altro.

Dourdan…

Sì, Orbach.

Adesso ho tutto chiaro. Tutto quanto. Noi non stiamo morendo. Siamo soltanto alla fine del quadro. 

Li abbiamo eliminati col bazooka, Orbach.

Tutto si fece bianco.

Il ragazzino sfiorò con una mano tesa il pulsante di salvataggio della consolle ludica. “Credevi che non sarei mai riuscito a finire il primo livello di questo nuovo gioco, Morwyn Yleisanaku” gongolò rivolgendosi idealmente al suo spocchioso capoclasse. “E invece eccoti servito. Voglio proprio vedere che faccia farai domani a scuola quando ti mostrerò la registrazione!”

Tutt’a un tratto avvertì una presenza dietro di sé. “Izekia, figlio mio, devi sempre stare attaccato a quell’affare? Hai fatto i compiti, vero?”

“Certo che sì, madre” rispose sbuffando Izekia, senza voltarsi. “Se lo desideri, te li posso proiettare in 3d davanti agli occhi.”

La donna scosse dolcemente la testa. “Non ce n’è bisogno, Izekia. So già che li hai fatti. Il fatto è che talvolta mi piace sentire la viva voce di mio figlio, ecco.”

Izekia meditò un istante, poi affermò con sincerità: “Anche a me piace sentire la tua voce, madre.”

“Ne sono molto lieta, Izekia” si rallegrò lei, carezzandogli teneramente la protuberanza sensoriale sulla sommità del capo.

Poi rivolse uno sguardo accigliato alle due figurette in uniforme imprigionate nel visore olografico. “Mi mettono i brividi, quelli lì. Sembrano così veri…” 
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